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mento creato dalla fantasia umana e comparso nel corso 
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Prefazione alla prima edizione

La Archiati Verlag ritiene che oggi sia urgentemente necessa-
rio presentare all’umanità la scienza dello spirito in una forma 
che permetta a tutti gli uomini di trovare l’accesso ad essa. Per 
raggiungere questo obiettivo considera particolarmente importan-
te pubblicare testi di Rudolf  Steiner che per la scelta, il contenuto, 
l’elaborazione redazionale, la dimensione, il modo di presentarsi 
e il prezzo mettano in primo piano le concrete esigenze di quelle 
persone che ancora non conoscono Rudolf  Steiner.

Le seguenti parole di Rudolf  Steiner sostengono l’Editore 
in questo sforzo: «Ognuno può, trent’anni dopo la mia morte, 
stampare ciò che io ho prodotto; lo si potrà usare come si vuole 
ed è giusto così. Sarei anzi d’accordo che in questo ambito ci 
fossero ancora più diritti. L’unica cosa che giustifica l’ammi-
nistrazione di un certo patrimonio spirituale è che, essendo in 
grado di produrlo, si è dotati anche di talenti migliori». Queste 
parole sono tratte dalla conferenza che Rudolf  Steiner tenne 
il 25-4-1919 (pubblicata dalla Archiati Verlag col titolo «Il 
coraggio della libertà nella vita sociale») nella quale egli espone 
i pensieri fondamentali della triarticolazione sociale. In queste 
due conferenze, «Il coraggio della libertà nella vita sociale» e 
«Chi è Cristo?» vediamo una pura manifestazione di quello 
spirito di illimitato amore per tutti gli uomini, indipendente-
mente dalla loro nazionalità o religione, che si è manifestato, 
2000 anni or sono, nel «Cristo».

Monika Grimm e Michael Schmidt
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Chi getta uno sguardo alla vita spirituale del no-
stro tempo non potrà negare che il problema sul 
quale ci concentriamo oggi ha suscitato interesse 
in moltissime persone, e proprio da un punto di 
vista che potremmo dire scientifico.

Eppure oggi sembra prendere piede sempre 
di più una concezione del mondo che non lascia 
alcuno spazio a ciò che si collega col nome di 
Cristo.

La conferenza sull’origine dell’uomo, che tenni 
qui alcune settimane fa, e la sua continuazione 
dedicata al problema dell’origine degli animali, 
hanno spero mostrato che in ogni epoca, e quin-
di anche nella nostra, domande fondamentali 
come quella sull’origine dell’uomo ― e, quindi, si 
presume anche quella relativa all’Essere che chia-
miamo Cristo ―, vengono poste alla luce delle 
abitudini di pensiero e di tutto il modo di sen-
tire e di comprendere che sono specifici di ogni 
epoca.

Abbiamo constatato che proprio sul problema 
dell’origine dell’uomo le risposte teoretiche, sca-
turite dalle concezioni del mondo attuali, in fon-
do contraddicono i risultati oggettivi della ricerca 
scientifica. Le risposte della scienza dello spirito, 
invece, che fanno risalire l’origine dell’uomo non 
a forme fisico-sensibili ma a forme spirituali, 
concordano e sono in piena armonia con i risul-
tati delle scienze naturali.
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Ma forse nessun problema come quello relati-
vo a Cristo ― proprio perché è uno dei più im-
portanti nell’ambito della concezione del mon-
do ― mostra con chiara evidenza la disarmonia 
fra ciò che si è formato a partire dalle abitudini 
di pensiero che dominano oggi fra gli uomini e 
ciò che la scienza ha determinato con rigorosa 
necessità.
Di fatto fin dalle origini del cristianesimo 

la possibilità umana di rappresentarsi l’Esse-
re Cristo ha sempre assunto quella forma che 
corrispondeva all’epoca o, perfino, alle singole 
personalità degli uomini che si ponevano quella 
domanda.

Troviamo così, nei primi secoli dopo l’avvento 
del cristianesimo, una corrente di idee e di spi-
ritualità denominata «Gnosi» che sviluppa idee 
grandiose e possenti sull’Essere chiamato Cristo. 
Queste idee gnostiche poterono sopravvivere 
solo per un tempo relativamente breve rispetto 
alla diffusione e al permanere di quelle rappre-
sentazioni di Cristo più popolari, che divennero 
poi patrimonio della Chiesa.

E’ istruttivo soffermarsi, pur brevemente, sulle 
grandiose idee gnostiche relative a Cristo svilup-
patesi nei primi secoli della nostra era, e non per-
ché i concetti che oggi la scienza dello spirito ha 
da comunicare sul Cristo coincidano, in qualche 
modo, con quelle. Questa è un’affermazione che 
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possono fare solo coloro che, a causa della loro 
immatura conoscenza scientifico spirituale, sono 
incapaci di distinguere tra le cose che si presen-
tano nella vita spirituale. L’attuale scienza dello 
spirito, sulla quale, pur brevemente, ci intratter-
remo questa sera, va ben oltre rispetto a tutto 
ciò che ha prodotto la Gnosi dei primi secoli cri-
stiani. Ma proprio per questa ragione sarà forse 
interessante tratteggiarla in due parole.

La Gnosi, in realtà, presenta molti punti di 
vista e molte sfumature. Qui ci limiteremo alla 
corrente più importante, quella che ha maggiore 
attinenza con ciò che oggi ha da dire la scienza 
dello spirito.

Si può dire che l’antica Gnosi dei primi seco-
li cristiani aveva il concetto più profondo e si-
gnificativo dell’Essere Cristo rispetto a quanto 
emerse, allora, nell’ambito del cristianesimo. Per 
la Gnosi, infatti, Cristo è un Essere eterno, con-
giunto non solo con l’intera evoluzione dell’uma-
nità, ma anche con quella di tutto il mondo che 
circonda l’uomo, e perfino con quella di tutto il 
cosmo.

Quando ci siamo posti la domanda sull’origine 
dell’uomo siamo risaliti al momento in cui egli 
ancora si librava completamente nelle altezze spi-
rituali, e non si era ancora incorporato nella sua 
veste materiale esteriore. Abbiamo visto come, 
nel corso della sua evoluzione terrena, l’uomo, 
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a partire da una forma puramente spirituale, a 
poco a poco sia disceso e sia diventato quell’es-
sere corporeo che è attualmente. Soltanto in vir-
tù delle attuali abitudini di pensiero materialisti-
che la dottrina dell’evoluzione, quando indaga il 
passato dell’uomo, perviene alle forme animali 
esteriori; la scienza dello spirito, invece, pervie-
ne a forme sempre più simili a quelle spirituali-
animiche le quali, finalmente, rivelano in modo 
compiuto l’origine spirituale dell’uomo.

In quelle regioni dove l’uomo si librava prima 
di assumere la forma fisica, quando ancora si 
sentiva circondato da Esseri ed eventi spirituali, 
lì l’antica Gnosi già ricercava l’Essere Cristo.

A ben vedere la Gnosi diceva: mentre l’uomo 
procedeva nella sua evoluzione, e cominciava a 
rivestire il suo essere spirituale-animico con un 
involucro corporeo, per entrare nella linea evo-
lutiva fisica, l’Essere Cristo, invece, rimaneva 
nei mondi puramente spirituali, si potrebbe dire 
quale «antico compagno dell’uomo», non disce-
so con lui nel mondo materiale. Secondo l’antica 
Gnosi l’uomo percorreva un’evoluzione entro il 
mondo fisico, e lì doveva realizzare i suoi pro-
gressi. L’Essere Cristo rimaneva nel regno del 
puro spirito, mentre l’uomo doveva percorrere la 
sua evoluzione nell’ambito della materia. Per que-
sto motivo l’uomo che viveva già nei tempi sto-
rici non poteva cercare Cristo nel mondo fisico 
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sensibile dove egli viveva in quanto uomo, ma 
doveva cercarlo nella sfera puramente spirituale.

La Gnosi riconosceva la particolare impor-
tanza, per l’evoluzione dell’umanità terrestre, di 
quello che, per noi, è il punto d’avvio del cristia-
nesimo. Più precisamente si riferiva a quel mo-
mento nel quale Cristo era entrato nel mondo 
fisico-sensibile per operarvi quale impulso, pro-
venendo dai mondi spirituali, nei quali aveva 
proseguito la sua evoluzione, mentre l’uomo era 
già sceso nel mondo materiale.

Così la Gnosi vedeva l’uomo che, quale Essere 
spirituale, durante le fasi primordiali della sua 
evoluzione era congiunto con il mondo nel qua-
le operava Cristo, e vedeva Cristo discendere, 
all’inizio della nostra epoca, in quel mondo nel 
quale l’uomo, già da molto tempo, aveva percor-
so la sua evoluzione materiale.
Ci si deve chiedere: la Gnosi come si raffigu-

rava questa discesa di un puro Essere spirituale 
nell’evoluzione umana?

Essa riteneva che un individuo umano parti-
colarmente evoluto, che la storiografia chiama 
Gesù di Nazareth, avesse raggiunto un tale grado 
di maturità che, in un dato momento, si presen-
tarono le condizioni affinché la sua anima po-
tesse ricevere direttamente dai mondi spirituali 
ciò che, prima di allora, mai gli uomini avevano 
potuto ricevere in modo così diretto. La Gnosi 



18

parlava del momento in cui l’anima di un uomo 
eletto poté sentirsi matura per accogliere in se 
stessa un Essere che mai prima di allora si era 
unito con l’evoluzione umana: Cristo.

La Gnosi cercava nella Bibbia la descrizione 
di questa discesa dell’Essere Cristo nell’evolu-
zione umana, e la trovava in quell’avvenimento 
che noi consideriamo, oggi, un «evento simboli-
co» o chiamiamo con qualsiasi altro nome, e che 
è conosciuto come Battesimo di Giovanni nel 
Giordano. Mediante questo battesimo a Gesù 
di Nazareth era accaduto qualcosa di speciale. 
Si perviene alla concezione gnostica se si pensa, 
all’incirca, in questo modo.

Se osserviamo la vita di certi uomini non se-
condo gli abituali parametri di pensiero, ma con 
quell’atteggiamento che può condurci nelle pro-
fondità dell’anima, vediamo che ci sono degli 
eventi, dei momenti decisivi, grazie ai quali mol-
ti uomini sentono di trovarsi come a una svolta 
della loro esistenza, e possono dire a se stessi: 
«Rispetto a quanto avevo sperimentato e impara-
to finora io mi vedo, ora, come un uomo nuovo». 
A volte questo è capitato in seguito a qualche do-
lore profondo o a qualche prova della vita. Non 
si può negare che un simile momento di svolta 
c’è nell’esistenza di molti individui, e rappresenta 
un rinnovamento, un risveglio di forze speciali 
nella vita dell’anima.
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Se si considera un tale evento come gli inizi ele-
mentari di ciò che la Gnosi si raffigurava come 
avvenuto in Gesù di Nazareth al Battesimo di 
Giovanni nel Giordano, allora ci si può rappre-
sentare il comparire di qualcosa di assolutamente 
nuovo, non nel senso di ciò che accade alle ani-
me umane in seguito alle prove della vita, ma per 
l’irrompere di qualcosa che mai fino ad allora si 
era congiunto con una vita umana durante tutto 
il corso dell’evoluzione.	

Nell’anima di Gesù di Nazareth compare qual-
cosa di assolutamente nuovo, che vive in Lui 
come interiorità, qualcosa che getta una nuova 
luce su tutte le civiltà che, da quel fatto, prendo-
no le mosse: è quella vita nell’interiorità di Gesù 
di Nazareth che la Gnosi chiamava «Cristo».
Per la Gnosi era evidente che con il «Cristo» ― il 

quale non può essere semplicemente cercato solo 
in un uomo esteriore, ma in ciò che era presente 
come speciale Essere interiore, in un uomo este-
riore ― era penetrato nell’umanità un nuovo im-
pulso, mai prima esistito, poiché Colui che Gesù 
di Nazareth portò in sé per tre anni, a partire dal 
battesimo di Giovanni, mai prima di allora si era 
congiunto con l’evoluzione umana.

Questo pensava l’antica Gnosi sul Cristo, e 
noi possiamo capirlo perché il fenomeno già ci 
si presenta nei suoi elementi più semplici ogni 
volta che, in una singola anima umana, avviene 
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una speciale trasformazione.
All’uomo moderno, invece, riuscirà particolar-

mente difficile capire che, con l’evento ora carat-
terizzato, sia connesso un fatto che ha un’impor-
tanza storica così fondamentale da poter essere 
considerato il punto centrale di tutta l’evoluzione 
dell’umanità

La concezione gnostica, anche quando la con-
frontassimo con le molte cose dette in queste 
conferenze attinte dalla scienza dello spirito, e 
prescindessimo da ciò che si pensa sulla real-
tà, offre tuttavia una possente e grandiosa rap-
presentazione dell’Essere Cristo, da un lato, e 
dell’Essere Uomo, dall’altro, perché inserisce 
l’uomo in una linea evolutiva nella quale un im-
pulso proveniente dai mondi spirituali interviene 
direttamente nel corso del divenire storico.

Perciò non desta meraviglia il fatto che una si-
mile concezione gnostica non sia potuta diven-
tare popolare. Perché se si conoscono anche in 
forma elementare le condizioni dell’evoluzione 
umana a partire dal primo secolo dopo Cristo, lo 
stato in cui si trovavano le anime umane, nonché 
le diverse relazioni della vita sociale, si compren-
de facilmente come una tale concezione, rappre-
sentativa di un punto di vista molto elevato, non 
potesse diventare popolare.

Basta gettare uno sguardo sulla vita cultura-
le attuale per rendersene conto. Quando una 
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concezione come quella gnostica venisse presen-
tata agli uomini d’oggi, la maggior parte di loro 
direbbe che si tratta di astrazioni, di sogni arditi, 
e che noi uomini abbiamo bisogno di qualcosa 
che sia veramente reale, che ci sia vicino, che 
possa essere afferrato direttamente nella nostra 
vita di tutti i giorni.

Ciò che viene presentato come concezione 
gnostica è ritenuto, dagli uomini di oggi, una 
pura astrazione. Essi sono ancora molto lontani 
dal percepire la maggiore consistenza, l’effettiva 
concretezza di quanto vi è nei concetti spirituali 
ai quali noi possiamo elevarci, rispetto a tutto ciò 
che, per la maggioranza delle persone, è, inve-
ce, evidente, concreto e reale. Se così non fosse, 
allora gli uomini non cercherebbero, anche in 
ambito artistico, ciò che essi possono vedere coi 
propri occhi o toccare con le proprie mani, ri-
fiutando, perché per loro astratto, tutto ciò a cui 
ci si deve elevare spiritualmente, con le facoltà 
dell’anima.

Non è possibile tratteggiare in due parole come 
si sia sviluppata la rappresentazione dell’Essere 
Cristo fra la gente, in ambito popolare. Ma si deve 
dire che, accanto alla rappresentazione di Gesù 
di Nazareth ― nato in modo miracoloso, che ha 
portato all’uomo nei modi più diversi il suo amo-
re, come vien detto già nella narrazione della sua 
infanzia, che si è fatto incontro a tutta l’umanità 
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quale amorevole Salvatore ―, accanto a tutti que-
sti sentimenti ed affetti nutriti per questo Salvatore 
da parte degli uomini, si è sempre di nuovo man-
tenuta in vita, nel corso dei secoli, un’eco della 
rappresentazione del Cristo, cioè di quell’Essere 
che si era incorporato in Gesù di Nazareth.

Accanto a ciò che si narrava quale storia per così 
dire esteriore della vita di Gesù di Nazareth, per-
maneva la possibilità di elevare lo sguardo ad un 
grande segreto, ad un inenarrabile mistero: quello 
secondo il quale nel Gesù di Nazareth che cammi-
nava sulla terra si era manifestato un Essere sopra-
sensibile chiamato «Cristo».

Tuttavia si potrebbe dire che quanto più si avvi-
cinavano i tempi moderni, tanto meno gli uomini 
sapevano afferrare il difficile concetto di «Cristo», 
come se lo rappresentavano gli gnostici. Già nel me-
dioevo vediamo la scienza dedita all’indagine di ciò 
che è puro mondo esteriore, che si percepisce coi 
sensi o sta dietro i fenomeni quale realtà delle leggi 
naturali. Già allora la scienza non si sentiva più 
chiamata a penetrare in quei fattori, in quegli im-
pulsi altamente spirituali che operano nell’evolu-
zione umana.

Così il problema dell’origine e dell’evoluzione 
dell’uomo, nel quale penetra l’impulso-Cristo, di-
venta per la concezione medievale un argomento 
di fede, e la fede compare ora accanto alla scien-
za, alla conoscenza, la quale si deve limitare ad 
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indagare le realtà inferiori del mondo.
Sarebbe interessante descrivere come questa 

specie di «partita doppia» si sia sempre di più ac-
centuata a partire dal XVI secolo: la conoscenza 
scientifica doveva occuparsi di cose di ordine in-
feriore, mentre alla fede erano riservati il proble-
ma delle origini spirituali e gli aspetti dell’evolu-
zione spirituale. Ma questo non è, ora, il nostro 
compito.

Tuttavia faccio notare come, nel XIX seco-
lo, l’andamento complessivo dell’evoluzione ha 
portato alla perdita assoluta di qualsivoglia reale 
idea del Cristo, almeno fra le grandi masse.

In ambiti più ristretti si conservò una specie 
di ulteriore sviluppo delle antiche idee gnostiche, 
e questa può essere considerata una visione più 
profonda dell’impulso-Cristo. Ma altrove, anche 
nell’ambito della teologia scientifica, nel cor-
so del XIX secolo constatiamo una rinuncia al 
concetto specifico di Cristo, ed un tentativo di 
limitarsi esclusivamente alla personalità di Gesù 
di Nazareth, certo eccezionale ed unica, e che si-
curamente, portava in sé le più alte condizioni 
evolutive dell’umanità e dell’elemento interiore 
divino dell’uomo, ma che, tuttavia, era pur sem-
pre un «uomo» nonostante la sua superiorità ri-
spetto a tutto il resto.

Così nel XIX secolo al posto dell’antica «cri-
stologia» comparve ciò che si può chiamare una 
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mera «ricerca sulla vita di Gesù di Nazareth», la 
quale ricerca divenne via via sempre più incre-
dula rispetto a Colui che, quale Entità divina, era 
vissuto nella personalità di Gesù di Nazareth, e 
sosteneva che in lui noi dobbiamo riconoscere 
solo un’eccezionale individualità umana.

Il punto culminante di questa concezione è sta-
to espresso nel libro di Adolf  Harnach L’essenza 
del cristianesimo, nonché in analoghi tentativi, con 
le più svariate sfumature, di ricostruire in questo 
modo la vita di Gesù di Nazareth. Basta accen-
nare ai risultati recenti conseguiti con la più scru-
polosa ricerca in questo ambito.

Si deve dire, in poche parole, che con questi me-
todi d’indagine, utilizzati nel XIX secolo ed appli-
cati alle origini cristiane, non si è pervenuti ad alcun 
risultato reale.

Avrei bisogno di troppo tempo per documen-
tare questa affermazione. Ma chi penetri in ciò 
che è stato prodotto in questo ambito in tempi 
recenti constaterà che coi mezzi esteriori e mate-
rialistici della ricerca attuale si è cercato di porre, 
quale inizio della nostra vita spirituale cristiana, 
la personalità di Gesù di Nazareth. Ma il tenta-
tivo ha portato a concludere che, limitandosi ai 
metodi storici indicati, si perviene a questo risul-
tato: non è dimostrabile l’esistenza stessa della 
personalità di Gesù di Nazareth se ci si limita ai 
mezzi materialistici esteriori d’indagine.
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Con ciò non si vuol affermare il contrario, e 
cioè che Cristo non sia esistito; si vuol soltan-
to dire che non è possibile provare l’esistenza di 
Gesù di Nazareth con le stesse prove storiche 
con le quali viene documentata l’esistenza di 
Aristotele, Socrate o Alessandro Magno.
Ma non c’è solo questo, perché negli ultimi 

tempi la ricerca nel nostro ambito è stata costret-
ta a muoversi in tutt’altra direzione. Basta pren-
dere i libri di William Beniamin Smith, pubbli-
cati dall’Editore Diederichs di Lipsia, per vedere 
come, mediante uno studio approfondito dei te-
sti biblici e dei documenti antichi che parlano di 
Cristo, si è di nuovo pervenuti ora a concludere 
che quei testi non dicono ciò che, nel corso del 
XIX secolo, per tanto tempo si riteneva che essi 
dicessero.
Mediante ricerche filologiche sui testi biblici e 

su altri documenti antichi si è voluto ricostrui-
re la vita di Gesù di Nazareth; ma alla fine essi 
mostrano tutt’altro. Con la massima accuratezza 
scientifica, con tutti i mezzi più adeguati si è cer-
cato di ricostruire una «vita di Gesù», e mentre si 
faceva tutto ciò apparve chiaramente che i docu-
menti biblici e quelli delle origini cristiane, quan-
do erano veramente tali, non parlavano affatto 
dell’uomo Gesù. L’indagine esteriore era costret-
ta a dire: quei documenti non parlano dell’uomo 
Gesù, bensì di un Dio.
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Si osserva una singolare anomalia nel nostro 
tempo, quando la ricerca materialistica afferma: 
avete sbagliato se avete creduto che i documen-
ti originari parlassero di Gesù. Dovete piuttosto 
convincervi che essi hanno un senso soltanto 
se poniamo un Dio quale punto di partenza del 
cristianesimo.

Non è straordinario? Il nostro tempo si è con-
vinto che se si vuol parlare di Gesù si deve par-
lare di un Dio!

Eppure, nel nostro tempo, le medesime linee di 
ricerca non hanno più la capacità di ritenere reale 
un Dio, un puro Essere spirituale.

Cosa diventa, allora, il «Cristo» per la ricerca 
scientifica attuale? Una pura invenzione poetica 
dell’umanità, qualcosa che è soltanto un’ «idea», 
un impulso del sentimento creato dalla fantasia 
umana e comparso nel corso della storia. Cristo 
non è una realtà, ma è un dio soltanto escogitato: 
questo afferma la più recente ricerca storica.

Per dirla in breve: la ricerca storica porta a qual-
cosa di cui essa stessa non può avvalersi, perché 
come potrebbe servirle un Dio al quale ritiene 
di non poter credere? Essa dice che i documenti 
biblici parlano di un Dio, ma Egli è soltanto fan-
tasia poetica.

Poniamo ora, di fronte a questo stato di fatto, 
quel che ha da proporre la scienza dello spirito.

Mi sia permesso rimandare al mio libro Il 
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cristianesimo come fatto mistico1. L’essenza di que-
sto libro è stata poco capita. Perciò ho cercato 
di chiarirla ancora una volta nella prefazione alla 
seconda edizione.

L’essenziale è che la storia dell’umanità, la sto-
ria del mondo, non si esaurisce in ciò che vien 
comunemente narrato dalla storia esteriore, in 
ciò che ci dicono i documenti, perché nell’evolu-
zione umana intervengono ovunque impulsi spi-
rituali, fattori spirituali che dobbiamo qualificare 
come «Esseri» spirituali.

Pensiamo, invece, alla storia come viene narra-
ta da Leopold von Ranke e da altri come lui: per 
loro ciò che di più elevato si può raggiungere con 
la scienza storica sono le cosiddette «idee stori-
che», le quali agirebbero, come idee astratte nel 
corso dell’evoluzione umana, su popoli e stati. 
Ciò è quanto di più elevato si sappia pensare. Ma 
come le concepiscono questi storici, le Idee non 
sono qualcosa che sviluppi forza, che dispieghi 
potenza.

Sarebbe priva di senso l’intera evoluzione 
dell’umanità, indagata storicamente, se le Idee 
che fluiscono nelle anime non fossero espressio-
ne dell’impulso di Esseri invisibili e sovrasensibi-
li che dominano l’intero divenire storico. Perciò 
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dietro a quanto vien narrato dalla ricerca storica 
esteriore ci sono i fatti che possono essere cono-
sciuti soltanto grazie all’indagine soprasensibile, 
dei quali ho già parlato in una conferenza e sui 
quali ritornerò.

Potei così mostrare come si sia inserito stori-
camente l’impulso cristico nell’evoluzione uma-
na, quale prosecuzione di quel che era già stato 
conseguito per l’evoluzione spirituale dell’uomo 
grazie agli antichi Misteri.

Oggi si ha veramente poca comprensione per 
ciò che furono i Misteri. Il compito che essi svol-
sero negli antichi tempi precristiani per dare un 
fondamento spirituale all’evoluzione dei popoli 
può essere compreso solo da colui che, grazie 
alla scienza dello spirito, getta uno sguardo in 
quel processo evolutivo dell’anima che la tra-
sforma in uno strumento per percepire il mondo 
spirituale posto dietro a quello sensibile.

Sappiamo che oggi l’uomo, nei limiti della sua 
pura interiorità, totalmente ritirato nell’intimi-
tà del suo allenamento animico, può innalzarsi 
al di sopra di se stesso e pervenire ad una più 
elevata conformazione del proprio essere che gli 
permetta di vivere in un mondo spirituale nello 
stesso modo in cui, col suo corpo incarnato, vive 
in un mondo fisico.
L’osservazione scientifico-spirituale della sto-

ria ci mostra che questa possibilità di elevarsi nel 
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mondo spirituale mediante un’evoluzione animi-
ca puramente interiore, profonda, è comparsa 
soltanto a poco a poco nel corso dell’evoluzio-
ne umana e non era affatto presente nei tempi 
antichi.

Mentre oggi l’anima, pur rimanendo in se 
stessa, in piena libertà e mediante attività pro-
prie può elevarsi alla visione spirituale, nei tempi 
precristiani questo non le era fondamentalmente 
possibile perché la sua ascesa dipendeva da certe 
misure alle quali veniva sottoposta nei santuari 
dei Misteri.

Voglio di nuovo riepilogare in breve ciò che ho 
più ampiamente descritto nel libro Il cristianesimo 
come fatto mistico circa quello che veniva compiuto 
nei templi dei Misteri, cioè nelle «scuole spiritua-
li» dell’antichità: mediante procedimenti esteriori 
le anime venivano liberate dalla loro corporeità, 
e grazie a questo fatto veniva loro data la possi-
bilità di permanere, per un certo tempo, in una 
condizione simile a quella del sonno ma, nello 
stesso tempo, completamente diversa.

Se oggi, grazie ai risultati della scienza dello 
spirito, osserviamo lo stato di sonno, dobbiamo 
pensare che la corporeità esterna dell’uomo re-
sta nel letto, mentre il suo vero e proprio nucleo 
spirituale-animico si stacca dalla parte che rima-
ne nel letto. Ma durante il sonno le forze, la realtà 
interiore di questo nucleo spirituale-animico è di 
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così tenue consistenza che esso piomba nell’in-
coscienza, e così le tenebre gli si estendono 
intorno.

Le attività compiute sull’anima negli antichi 
Misteri consistevano nel creare, mediante l’in-
fluenza di personalità più avanzate e che già ave-
vano sperimentato l’iniziazione, una specie di 
sonno, durante il quale le forze interiori venivano 
acuite e rinforzate

L’anima, nel corso del sonno, abbandonava il 
corpo in uno stato che era molto simile a quello 
della morte, ma nel suo essere puramente ani-
mico poteva, per un certo tempo, percepire il 
mondo spirituale. Attraversava, così, in modo 
cosciente una condizione di sonno durante la 
quale poteva acquisire la consapevolezza di esse-
re cittadina dei mondi spirituali.

Quando poi, dopo un certo tempo, l’anima 
veniva ricondotta di nuovo in una condizio-
ne umana, sorgeva nell’uomo un ricordo di ciò 
che aveva percepito quando era fuori del corpo. 
Poteva così comparire davanti al popolo come 
uno «spirito profetico» e rendere testimonianza 
dell’esistenza del mondo spirituale e dell’eterni-
tà dell’essere umano, perché aveva partecipato 
alla vita nello spirito. Nei Misteri venivano dati i 
precetti ai quali dovevano assoggettarsi per lun-
ghi anni le anime che venivano poi guidate dagli 
Iniziatori all’atto finale di tutto il processo.
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Dunque, se ci poniamo la domanda: «Da dove 
vengono le antiche sapienze, tramandateci nel 
corso dell’evoluzione umana, che ci parlano 
dell’eternità dell’anima e della sua origine divi-
na?», la scienza dello spirito risponde che esse 
provengono dagli iniziati, da coloro che avevano, 
in quel modo, conseguito l’iniziazione.

Quest’antica saggezza, tuttavia, si presenta a 
noi in una forma singolare. Viene tramandato 
come mito, leggenda, narrazione piena di im-
magini quello che l’iniziato sperimentava, quale 
sogno vivente, nelle sedi in cui avveniva la sua 
formazione. Le mitologie, infatti, possono essere 
davvero comprese solo quando si impara a ri-
conoscere, nelle loro immagini, tutto ciò che gli 
iniziati vedevano durante l’iniziazione.

Se dunque vogliamo conquistare una relazione 
con gli antichi insegnamenti delle religioni dob-
biamo risalire ai Misteri, vedere in essi ciò che, 
però, restava nascosto al mondo profano este-
riore, che poteva essere raggiunto solo da coloro 
che si erano preparati all’iniziazione mediante 
difficili prove e mantenendo un rigoroso silen-
zio, prescritto per ragioni sulle quali, ora, non ci 
possiamo soffermare.

Nei tempi precristiani l’evoluzione spirituale 
umana affiorava dal segreto dei Misteri.

A quei tempi l’anima umana non era ancora 
matura per potersi elevare nei mondi spirituali 
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da sola, poggiando unicamente sulle proprie in-
time forze e senza il contributo, limitativo della 
propria libertà, del sacerdote del tempio.

Quindi qualcosa accadeva, come ho mostrato 
nel mio libro Il cristianesimo come fatto mistico, ac-
canto allo svolgersi dei fatti esteriori che la storia 
registra. Volevo in quel libro mostrare che tutto 
il senso dell’evoluzione umana consiste nel fatto 
che, a quella svolta dei tempi che coincide con 
l’inizio del cristianesimo, l’umanità, grazie a ciò 
che aveva imparato in virtù delle ripetute incar-
nazioni, oppure ricavato da quello che gli iniziati 
avevano sperimentato nei mondi spirituali, era 
ora diventata così matura da potersi elevare nel 
mondo spirituale senza aver più bisogno degli in-
flussi esterni, dei processi attivati, nei tempi anti-
chi, nelle sedi dei Misteri, ma unicamente in virtù 
delle forze intime della propria anima.

Quale che possa essere il nostro pensiero 
sull’evento di Palestina, sta di fatto che il grande 
balzo compiuto nel corso di secoli, ma comun-
que nel periodo in cui incominciò il cristianesimo, 
consiste nel fatto che l’anima umana diventa ma-
tura per la sua «autoiniziazione», semplicemente 
istruita da coloro che sapevano ciò che essa do-
vesse attraversare, ma senza il concorso di guide 
esterne che operavano nei templi o nei Misteri.

Con la fondazione del cristianesimo quello 
che prima, per centinaia e centinaia di volte, era 
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accaduto nei templi dei Misteri, e di cui conserva-
vano memoria le leggende, i miti e le mitologie dei 
popoli, comparve sulla scena della storia universale.
Per capire i Vangeli è sufficiente chiedersi: cosa 

doveva attraversare un candidato all’iniziazione 
dell’antica Persia o del popolo egizio che volesse 
elevare la sua anima alla visione diretta del mon-
do spirituale?

Il rituale dell’iniziazione descriveva tutto il pro-
cesso: l’iniziando doveva attraversare un «battesi-
mo», e poi una «tentazione», ecc., per poter arri-
vare a far sì che l’anima si aprisse alla percezione 
del mondo spirituale.

Come ho mostrato nel mio libro, se prendiamo 
questi rituali e li confrontiamo, stando all’essen-
ziale, coi Vangeli, constatiamo che nei Vangeli 
si trovano di nuovo le descrizioni delle antiche 
cerimonie di iniziazione, solo che esse vengono 
riferite alla grande personalità storica di Gesù di 
Nazareth.

Si vede che, come prima i candidati all’inizia-
zione venivano innalzati ai mondi spirituali nella 
segretezza dei templi dei Misteri ora, median-
te un processo svoltosi storicamente, vediamo 
Gesù di Nazareth che non solo è innalzato fino 
al punto da ricordare un mondo spirituale e, 
quindi, annunziarlo, ma che poté unirsi con un 
Essere che mai prima di allora si era congiunto 
con un uomo: il Cristo.
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Un’evidente concordanza regna fra il racconto 
della vita di Gesù di Nazareth ― fino a quando il 
«Cristo» prese possesso della sua anima, che poi 
mantenne per i tre anni successivi ― e la descri-
zione degli antichi processi di iniziazione.

Nella narrazione di ciò che ha vissuto Gesù di 
Nazareth, e con particolare precisione nella ver-
sione del Vangelo di Giovanni, ci viene incon-
tro l’iniziazione conferita direttamente tramite 
le grandi azioni divino-spirituali poste alla base 
della storia.

Prima di allora innumerevoli candidati erano 
stati iniziati, ma soltanto per poter rendere la te-
stimonianza: «C’è un mondo spirituale, e l’anima 
umana appartiene a quel mondo!» Nel caso di 
Gesù di Nazareth fu il suo essere più intimo a 
congiungersi con l’Essere Supremo, del quale gli 
altri iniziati mantenevano solo un vago ricordo, e 
con Lui l’iniziazione venne così portata sul piano 
della storia universale. Tutte le iniziazioni antiche 
erano tese e preordinate verso questa iniziazione.

Così il Mistero del Golgota compare, sul piano 
della grande storia universale, emergendo dalle 
oscurità dei Misteri che lo avevano custodito.

Fino a quando non si crede che in un luogo 
della Terra e in un momento storico preciso è 
avvenuta l’iniziazione di Gesù di Nazareth, cioè 
la sua compenetrazione con il «Cristo», così che 
ora Egli diffonde i suoi potenti raggi di forza e 
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forma un impulso per tutto il divenire dell’uma-
nità, finché non si comprende ciò non si potrà 
capire il significato dell’impulso-Cristo per l’evo-
luzione dell’umanità.

Soltanto quando la realtà di un tale evento 
spirituale, così come è stato descritto ora, potrà 
essere compreso grazie all’apporto della scienza 
dello spirito, diventerà chiaro quel che è fluito 
nell’evoluzione umana grazie all’impulsoCristo.

Non verrà allora sminuita la dignità dei Vangeli 
per il fatto che si riconoscano in essi quattro di-
versi rituali di iniziazione, che contengono quel 
che si è manifestato nella personalità storica di 
Gesù di Nazareth. Quando lo si capisce, allora si 
comprende che l’evento di Palestina ha un pro-
fondo significato causale per la futura evoluzione 
umana.
Mentre, fino a quel momento, era esistito ciò 

che possiamo indicare come profondo nucleo 
interiore dell’essere, che non era però penetrato 
completamente nella coscienza umana, ora, pro-
prio grazie al Mistero del Golgota, doveva ini-
ziare il tempo in cui gli uomini potevano sapere: 
all’interno di questo Io si manifesta nell’uomo ciò 
che egli ha in comune con l’intero cosmo.

Se vogliamo rappresentarci come possa un 
uomo, che parli nel senso della scienza dello spi-
rito, rilevare il grande cambiamento entrato nella 
storia universale con l’impulsoCristo, dobbiamo 
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dire: l’uomo consiste, nella sua essenza, di un 
corpo fisico, di un corpo «eterico» o vitale, di un 
involucro animico e, nel più intimo, è portatore 
del vero e proprio Io, che va da una vita all’altra.

Ma questo Io individuale è ciò di cui tutti gli 
uomini hanno preso coscienza soltanto da ulti-
mo. Nei tempi precristiani non avevano alcun 
sentore che questo nucleo profondamente inti-
mo dell’essere si staccasse dal circostante mondo 
spirituale, così come il loro corpo fisico restava 
legato all’intero mondo fisico e il loro essere ani-
mico al mondo dell’anima.

Cercare Dio, la vera essenza primordiale divina, 
non nell’ «involucro animico» ma nel «proprio 
Io»: questo era ciò che il cristianesimo, l’impulso-
Cristo or ora descritto, ha portato nell’evoluzio-
ne umana.

Prima si poteva solo dire: «La mia anima ha le 
sue radici nel divino, che è il vero fattore creativo 
e formatore». Ora si diceva: «Se vuoi riconoscere 
dove può manifestarsi il divino profondo che vivi-
fica tutto il mondo, allora guarda nel tuo proprio 
Io, perché attraverso di lui il divino parla a te. Se 
lo comprendi rettamente già ti dice, mediante la 
coscienza usuale, come attraverso il Mistero del 
Golgota siano entrate forze divine nell’umanità; te 
lo dice se ti rendi conto di come allora un’inizia-
zione si è compiuta quale grandioso evento sto-
rico, mentre prima gli iniziati venivano condotti 
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a sperimentare i mondi spirituali nei recessi dei 
templi dei Misteri. Ora Dio ti parla in modo par-
ticolare se ti elevi verso il mondo spirituale facen-
do sì che la tua anima ne diventi uno strumento 
percettivo».

In altre parole: l’essenza dell’impulso-Cristo è 
la comparsa della coscienza divina che parla at-
traverso l’Io umano.
Questo impulso-Cristo poté entrare nell’uma-

nità grazie al fatto che l’antico principio dell’ini-
ziazione è diventato vicenda storica, come è sta-
to mostrato. Si può dire che quel fatto, il Mistero 
del Golgota, è la causa.

Nelle anime comparirà sempre più, nel corso 
dell’evoluzione terrestre e fin nel più lontano fu-
turo il fatto che attraverso l’Io parla una chiara 
conoscenza dell’elemento divino spirituale che 
appartiene all’uomo, che lo renderà indipendente 
da ogni divenire terreno.

Chi, da questo punto di vista, può capire certe 
profonde parole del Vangelo, riconoscerà come 
si sia compiuta la grande educazione del genere 
umano per opera del mondo spirituale.

Vedrà come sia stato preparato, mediante l’evo-
luzione dell’ebraismo antico, ciò che dovette par-
lare agli uomini attraverso il nucleo dell’Io, come 
già aveva parlato al giudaismo, ma nella forma 
dello spirito di popolo. Questo non era accadu-
to presso gli altri popoli, nei quali era presente 
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soltanto la coscienza del fatto che il divino spi-
rituale parla all’involucro animico quando l’uo-
mo viene iniziato. Il giudaismo aveva capito che 
l’evoluzione umana è una progressiva pedagogia, 
e che nell’Io che abbraccia tutto il popolo sono 
presenti le forze alle quali l’uomo appartiene nel 
suo essere più profondo.

Così sentiva il Giudeo: «Quando io guardo, 
quale singolo membro del popolo ebraico, alla 
linea evolutiva che risale fino ad Abramo e vengo 
a conoscere il dio che la regge, che si trasmette 
attraverso le generazioni, allora posso dire: vive 
in me e nei miei antenati la divinità che ha confi-
gurato il singolo corpo fisico dell’uomo». Il sin-
golo membro del popolo ebraico si sentiva con-
giunto col capostipite, col padre Abramo.

Invece il cristianesimo sottolinea ora energica-
mente: tutto quel modo di sentire il divino, anche 
quando di se stesso dice: «Ejeh asher ejeh» (Io 
sono Colui che sono), non è ancora ciò che mo-
stra l’uomo nella sua completa figura. Soltanto 
quando sente quello che è nello spirito al di là di 
tutte le generazioni, l’uomo ha colto il divino che 
opera in lui.

Dunque una corretta traduzione del Vangelo 
dice: «Prima che Abramo fosse era l’Io sono». 
Che significa: l’uomo sperimenta l’eterno nel 
suo Io, che è più originario rispetto a quel divi-
no vissuto nelle generazioni corporee a partire 
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da Abramo. «Guardate non a ciò che si esaurisce 
nell’uomo fisico, ma a quel divino del tutto spiri-
tuale che viene vissuto attraverso le generazioni 
discese da Abramo. Ma fatelo in modo da rico-
noscerlo nel singolo uomo, non in ciò che con-
giunge fratello e sorella, ma in quello che vive nel 
singolo e che il singolo scopre quando riconosce 
la sua intima, centrale essenza animica nell’espe-
rienza di essere un Io singolo».

Così dobbiamo comprendere le parole di 
Cristo: «Se uno viene a me e non lascia il padre, 
la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e la 
sua stessa vita, non può essere mio discepolo».

Non dobbiamo interpretarla come se fosse 
una ribellione nei confronti di quanto è dovero-
so nella parentela e nell’amore filiale, ma quale 
espressione del fatto che il «Cristo» porta nel 
mondo il principio divino-spirituale che ogni sin-
golo uomo, in quanto uomo, può trovare nel suo 
intimo nucleo essenziale, nel proprio Io.

Gli uomini sentiranno sempre più che l’essen-
za del cristianesimo, ciò che agisce come intimo 
mistero cristiano è che, al di là di tutte le diffe-
renze esistenti fra loro, c’è qualcosa che li condu-
ce verso l’universale umano, qualcosa che ogni 
uomo può scoprire in sé.

Gli dei antichi erano divinità di popolo, di raz-
za, legate a questa o a quella stirpe, come osser-
viamo ancora nell’Induismo o nel Buddismo. Il 
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Dio che venne incontro all’uomo nel cristianesi-
mo lo conduce, al di là di tutte le differenziazio-
ni, a ciò che egli è proprio in quanto uomo.

Per chi voglia afferrare l’essenza propria del cri-
stianesimo sorge la necessità di considerare reali le 
forze e gli impulsi spirituali che guidano la storia 
universale, di rompere con quanto era stata con-
siderata, finora, la «storia». Questo perché ciò che 
gli uomini hanno riconosciuto come storia è sol-
tanto la veste esteriore del divenire storico, mentre 
nelle sue profondità operano Esseri che, seppur in 
modo soprasensibile, sono altrettanto reali quanto 
lo sono i singoli animali oppure gli individui umani 
nel mondo sensibile.

Il più elevato tra questi Esseri spirituali che reg-
gono il divenire storico dell’umanità è il «Cristo», 
che per tre anni ha operato nel corpo di Gesù di 
Nazareth, come già affermava la Gnosi.

La scienza dello spirito si eleva così ad una rap-
presentazione in grado di dar ragione dei risultati 
della scienza esteriore. Mentre quest’ultima è co-
stretta a riconoscere che non abbiamo a che fare 
con un uomo ma con un «Essere divino» che agisce 
dentro un uomo ― e però da tutto ciò essa non rie-
sce a cavare nulla ― la scienza dello spirito ci porta 
a riconoscere quella Entità come assolutamente 
reale, e può così costruire sui risultati conquistati 
dalla ricerca più recente.

Per l’evoluzione spirituale del XX secolo sarà 
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molto bello riconoscere che il secolo precedente ha 
battuto una via sbagliata nel ridurre la vita di Gesù 
Cristo ad una pura e semplice biografia di Gesù di 
Nazareth; quella scienza, invece, che afferma: tutto 
comprova che nel Cristo Gesù ci fosse un Dio, co-
mincia ad avviarsi sulla giusta strada.

La scienza dello spirito aggiungerà che si può 
partire proprio da questa affermazione.

Certo si tratta di una concezione che contrad-
dice la visione del mondo materialistico-monista 
sviluppatasi negli ultimi tempi. Ma noi potemmo 
mostrare, sia nella conferenza sull’origine dell’uo-
mo come anche in quella analoga sugli animali, 
che la scienza dello spirito concorda pienamente 
coi risultati positivi delle ricerche scientifiche.
Ora possiamo dire che la scienza dello spirito può 
collegarsi direttamente coi risultati di una coscienzio-
sa ricerca scientifica esteriore. Dove questa poi si 
ferma davanti a dei punti interrogativi, si deve 
concludere che essa non può condurre fino a 
dove giunge la scienza dello spirito.

Durante il ventesimo secolo qualcosa dovrà 
aggiungersi alle attuali abitudini di pensiero. 
Oggi l’uomo ritiene che la vita e la conoscen-
za umana, come si presentano nel mondo fisi-
co, abbiano di fronte il mondo esteriore come 
immediata verità. Tutt’al più l’«errore» potrebbe 
sorgere quando l’uomo elabori immagini inade-
guate rispetto al mondo, o faccia qualcosa che 



42

viene definito come male, cioè non in armonia 
coi processi esteriori del mondo. Oggi è anco-
ra diffusa la concezione del mondo che cerca le 
cause originarie soltanto in quello che si presenta 
immediatamente ed esteriormente.

In virtù di questo modo di pensare gli uomi-
ni si sono infilati in un vicolo cieco, dal quale è 
necessario fare marcia indietro, come può rico-
noscere colui che guarda in profondità nella vita 
spirituale dell’umanità.

La scienza esteriore, sia nell’ambito della natura 
che in quello della storia, è giunta ad una completa 
incredulità rispetto alle realtà spirituali, e si limita 
ad abbracciare soltanto la realtà esterna sensibile. 
Questa scienza nega la realtà spirituale che vuol 
mostrarsi dietro i fenomeni sensibili. Si può dire, 
in un certo senso, che il nostro tempo è giunto 
ad un punto nel quale deve invertire la rotta. Il 
materialismo, il monismo materialistico più estre-
mo, dovrà condurre l’anima fino al punto che, 
per reazione interiore, essa abbracci un concetto 
che, fino a questo momento, in verità ha avuto 
uno scarso rilievo nell’ambito delle concezioni del 
mondo.
Un concetto che non ha trovato finora il diritto 

di esistere deve fare la sua comparsa fra quelli che 
si riferiscono alla ricerca delle origini delle cose. 
Nei miei scritti La filosofia della libertà2 e Verità e 
scienza3 viene mostrato che l’uomo deve partire dal 
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presupposto che la sua posizione di partenza nei 
confronti del mondo non è quella vera, che deve 
percorrere un’evoluzione della sua vita interiore 
per poter conoscere la verità di quanto appare nel 
mondo e per porsi in una relazione di vera mora-
lità con esso.

Al puro sapere fondato sulla causalità deve 
aggiungersi il concetto di «redenzione». Questo 
sarà il compito grandioso del XX secolo: per-
mettere la cittadinanza, accanto agli altri concetti 
scientifici, del concetto di «redenzione», «libera-
zione», «nuova nascita».

Non corrisponde a verità il modo in cui l’uo-
mo, quale essere che conosce, si pone spontane-
amente di fronte al mondo. Tutti i concetti veri si 
conseguono quando, «redenti» dal punto di vista 
oggi dominante, ci si innalza ad un punto di vi-
sta più alto; quando ci si è liberati dagli ostacoli 
che impediscono di vedere la vera immagine del 
mondo. Questa è «redenzione del conoscere».

E la redenzione morale avviene quando l’uomo 
riconosce che non è nella verità quando si pone 
in modo spontaneo di fronte al mondo, ma che 
deve prima percorrere una via che gli permetta di 

2 Rudolf  Steiner: Le filosofia della libertà - O.O. n.4 - Ed. An-
troposofica

3 Rudolf  Steiner: Verità e Scienza - O.O. n.3 - Ed. Antropo-
sofica
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superare gli ostacoli che si frappongono fra lui e 
la realtà alla quale egli veramente appartiene.

Il concetto di «rinascita dell’anima» su un piano 
più alto si svilupperà da ciò che ci viene incontro 
quale meraviglioso risultato della ricerca scienti-
fico-naturale e della ricerca storica.

L’uomo riconoscerà che nell’immagine, per 
così dire, fotografica che egli si è fatto del mondo, 
ed in ciò che gli mostrano le grandi tappe evolu-
tive scientifiche e storiche dell’umanità, non ci 
sono soltanto elementi che gli fanno conoscere 
il mondo, ma c’è un potente mezzo educativo. 
Non crederà più che la scienza naturale gli offra 
soltanto una descrizione del mondo, ma verrà 
formato nel suo pensiero dalle leggi naturali.

Quando la scienza naturale non si limiterà a 
descrivere il mondo ma formerà gli uomini, così 
che l’anima umana si sciolga dalla condizione na-
turale nella quale si trova, e lavori per elevarsi, 
per rinascere a un livello più alto, quando l’uomo 
riconoscerà che viene «liberato» dagli ostacoli nei 
quali si trova, allora egli avrà formato in se stesso 
le condizioni per comprendere l’impulso-Cristo 
nel mondo.
Poiché allora vedrà che è possibile volgere lo 

sguardo ai tempi che abbiamo imparato a co-
noscere grazie alla scienza dello spirito, quando 
l’uomo era ancora in un puro mondo spiritua-
le, per poi discendere nel mondo dell’esistenza 
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materiale; capirà che deve passare attraverso que-
sto mondo della materia per poter progredire, 
ma che, ad un certo punto, doveva iniziare quella 
svolta destinata a liberarlo di nuovo da quanto 
aveva assunto in sé quaggiù.

L’impulso-Cristo ha liberato l’uomo dallo 
sprofondare nella pura materialità.

Oggettivamente, nell’evoluzione cosmica il 
«Cristo» è quell’esperienza che abbiamo allorché 
diciamo: il rapporto col mondo che nasce quan-
do l’anima è «rinata», «redenta» dal dato di natura, 
quel che così sorge come sua propria esperienza 
corrisponde, se visto fuori nel grande processo 
cosmico dell’umanità, a ciò che fece ingresso nel 
mondo come «Cristo».

Quando il XX secolo potrà davvero accogliere 
in modo serio la grande esperienza fatta nell’in-
teriorità dell’uomo, allora si potrà afferrare anche 
l’evento cristico senza sentirsi urtati quando en-
tra in gioco la «rinascita dell’anima» a un livello 
più alto.

Allora la scienza dello spirito mostrerà che per il 
divenire storico valgono le stesse leggi del divenire 
naturale.

E’ stato accolto, nelle concezioni del mondo 
esteriori, il detto di Schopenhauer: «Il mondo è 
una mia rappresentazione». Significa che il mondo 
dei colori, dei suoni e così via che mi circonda di-
pende dai miei occhi e dagli altri organi di senso.
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Ma non è giusto, considerando il mondo nella 
sua totalità, dire che i colori esistono solo in virtù 
della costituzione del mio occhio. I miei occhi, 
infatti, non ci sarebbero se, prima, la luce non 
li avesse formati. Se è pur vero, da un lato, che 
la sensazione della luce dipende dalla costituzio-
ne dell’occhio, non è meno vero, dall’altro lato, 
che l’occhio c’è solo grazie alla luce. Entrambe 
le verità parziali devono essere congiunte in una 
verità più completa.

E’ giusto ciò che già Goethe aveva affermato: 
«L’occhio deve la sua esistenza alla luce. Da or-
gani ausiliari indifferenziati dell’animale, la luce 
suscita un organo che le diventi affine. Così l’oc-
chio viene formato dalla luce per la luce, affinché 
la luce interiore vada incontro a quella esterna».

Come l’occhio viene formato dalla luce, e 
come la luce viene percepita tramite l’occhio, 
così l’interiore esperienza del Cristo, l’intima ri-
nascita dell’anima, avviene mediante l’esperienza 
del Cristo da parte dell’umanità grazie al Mistero 
del Golgota.

La scienza dello spirito mostra che, prima 
dell’ingresso dell’impulso-Cristo nell’umanità, 
questa esperienza interiore poteva realizzar-
si solo grazie all’esteriore apporto dei Misteri e 
non, come ora, in forma interiorizzata, mediante 
una specie di autoiniziazione dell’uomo stesso.

L’intima, mistica esperienza del Cristo è come 
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l’esperienza della luce e dei colori per gli occhi: 
l’uomo sperimenta il Cristo mediante la sua inte-
riorità. Ma che l’uomo possa elevare la sua pro-
pria anima oltre se stessa proviene dal fatto che il 
Sole spirituale ha fatto il suo ingresso nella storia 
universale mediante il Mistero del Golgota.

Senza il Mistero del Golgota nella sua ogget-
tività, senza il Cristo oggettivo, non si potrebbe 
verificare alcuna soggettiva esperienza interiore 
di tipo mistico, che gli uomini sperimenteranno 
nel corso del XX secolo, e che potrà essere con-
siderata con assoluto rigore scientifico.

Possiamo allora dire: il XX secolo metterà a di-
sposizione degli uomini le condizioni necessarie 
per capire realmente l’impulso-Cristo, mostrando 
la sua profonda verità e realtà quale Sole spiritua-
le, capace di suscitare nell’anima umana l’espe-
rienza interiore alla quale accenna Goethe con 
queste parole: «Dalla potenza che vincola tutti gli 
esseri si libera l’uomo che vince se stesso».

Quando ci si ricollega a questo superamento 
di sé, al Mistero del Golgota, all’evento Cristo, 
allora si può dire: l’uomo nella «vittoria su di sé» 
si ritrova davvero; la figura che riceve dalla sua 
origine terrena deve essere considerata come 
qualcosa da cui deve venir redento, perché ogni 
azione morale, ogni conoscenza, può sorgere 
solo mediante la «redenzione».

Grazie al concetto di redenzione interiore 
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l’uomo imparerà a comprendere il concetto di 
redenzione nell’evoluzione storica e, proseguen-
do su questa via, nel XX secolo afferrerà l’avven-
to di Cristo nella luce che irraggia dalle parole di 
Goethe così ampliate:

Dalla potenza che vincola tutti gli esseri
si libera l’uomo che vince se stesso.
In questo superamento trova la verità di sé
così come l’umanità intera
in verità può trovar se stessa in Cristo.



Termini specifici 
della scienza dello spirito
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7  periodi culturali
    dell’epoca
    “postatlantidea”
    (ciascuno di 2.160 anni)

7  epoche
    geologiche
    della Terra

7  incarnazioni
    planetarie
    della Terra

1. Terra di Saturno
2. Terra del Sole
3. Terra della Luna 
4. Terra (l’attuale pianeta) 
5. Terra di Giove
6. Terra di Venere 
7. Terra di Vulcano

1. polare
2. iperborea
3. lemurica
4. atlantidea 
5. postatlantidea (la nostra)
6a. 
7a. 

1. indiano
2. persiano
3. egizio-caldeo  
4. greco-romano (747 a.C. – 1413 d.C.) 
5. il nostro (1413 – 3573 d.C.) 
6a.
7a.

Evoluzione dell’Uomo e della Terra



51

Le gerarchie angeliche

Greco
(Dionisio

Areopagita)

Latino
(Tommaso
d’Aquino)

Italiano
(Dante

Alighieri)

Scienza
dello spirito

(Rudolf Steiner)

1.

2.

3.

Seraphim

Cherubim

Thronoi

Seraphim

Cherubim

Throni

Serafini

Cherubini

Troni

Serafini

Spiriti dell’amore

Cherubini

Spiriti dell’armonia

Troni

Spiriti della volontà

4.

5.

6.

Kyriotetes

Dynamis

Exousiai

Dominationes

Virtutes

Potestates

Dominazioni

Virtù

Potestà

Kyriotetes

Spiriti della saggezza

Dynameis

Spiriti del movimento

Exousiai

Spiriti della forma

7.

8.

9.

Archai

Archangeloi

Angeloi

Principatus

Archangeli

Angeli

Principati

Arcangeli

Angeli

(Angeli custodi)

Archai

Spiriti del tempo

Spiriti della personalità

Arcangeli

Spiriti dei popoli

Spiriti del fuoco

Angeli

Angeli custodi

Spiriti del crepuscolo

Figli della vita

10° grado delle gerarchie angeliche: l’Uomo

1a  G
er

ar
ch

ia
2a  G

er
ar

ch
ia

3a  G
er

ar
ch

ia
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L’essere dell’uomo

1. corpo fisico
2. corpo eterico, delle forze formatrici
3. corpo astrale, corpo senziente

1. anima senziente
2. anima affettiva o razionale
3. anima cosciente

1. sé spirituale (Io superiore)
2. spirito vitale
3. uomo spirituale

  

da 9 passano a 7

1. corpo fisico 
2. corpo eterico 
3. corpo astrale
4. Io
5. sé spirituale 
6. spirito vitale 
7. uomo spirituale

3  involucri corporei

3  forze animiche

3  componenti spirituali
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La Trinità nell’uomo e nel mondo

Essere 
spirituale: Lucifero Cristo Arimane

Vangelo: Diavolo Satana

Spiritualmente: spiritualismo materialismo

Animicamente: esaltazione pedanteria

Fisicamente: infiammazione sclerosi

Moralmente: ostacolante favorevole ostacolante

Tensione

verso

l’equilibrio
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mondo 
eterico

etere 
del calore

etere 
della luce

etere 
del suono

etere 
della vita

mondo 
fisico calore aria acqua terra

sottonatura gravitazione elettricità magnetismo energia 
atomica

Spiriti 
della

natura
salamandre silfidi ondine gnomi

Elementi naturali
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Gradini dell’iniziazione

1. immaginazione Vedere immagini nella cronaca dell’akasha 
(mondo eterico)

2. ispirazione Udire parole nel mondo animico 
(mondo astrale)

3. intuizione Riconoscere esseri nel mondo spirituale 
(Devachan)
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Glossario 

Anima affettiva: la forza media dell’anima, fra 
sensazione e coscienza. Nella sua affinità con 
l’anima senziente viene chiamata anima affetti-
va; nella sua affinità con l’anima cosciente viene 
chiamata anima razionale. 
Anima cosciente: le forze dell’anima vengono 
distinte in tre tipi: nell’anima senziente c’è in pri-
mo piano il proprio vissuto, nell’anima razionale 
o anima affettiva la comprensione conoscitiva 
del mondo, nell’anima cosciente la responsabilità 
morale nei confronti del mondo.
Anima razionale: v. Anima cosciente.
Caos: stato indistinto e disordinato della materia 
antecedente alla formazione del mondo.
Chiaroveggenza atavica: l’antica chiaroveg-
genza, che non era accompagnata dal pensiero. 
Ha dovuto gradualmente ritirarsi per far posto 
all’attuale percezione, che stimola gli uomini a 
diventare attivi nel pensiero. La perdita di terre-
no della chiaroveggenza atavica si è manifestata 
in un «abbassamento» della visione, per cui alla 
fine non si vedevano più gli esseri puramente 
spirituali (gerarchie Angeliche), ma solo esseri e 
demoni all’opera nella natura (v. la cacciata dei 
demoni da parte del Cristo nei Vangeli).
Conceptio: concezione in latino.
Conoscenza immaginativa: primo stadio della  
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conoscenza spirituale, corrisponde alla percezio-
ne nella conoscenza comune a tutti. Rudolf  Stei-
ner chiama il secondo stadio «conoscenza ispira-
tiva» (corrisponde alla formazione dei concetti, 
è il sentire l’interiorità degli esseri spirituali) e il 
terzo «conoscenza intuitiva» (il riconoscimento 
degli esseri spirituali).
Corpo astrale: quello che in genere viene chia-
mato «anima»: il mondo interiore delle esperien-
ze, delle simpatie e delle antipatie, dei sentimenti 
e delle emozioni.
Corpo delle forze formatrici: v. corpo eterico
Corpo eterico o corpo delle forze formatri-
ci: l’elemento sovrasensibile «più basso» nell’uo-
mo, le forze vitali che agiscono come unità. Nel 
corpo fisico queste forze producono la crescita; 
quando agiscono indipendentemente dal corpo 
sono forze del pensiero. 
Cosmo: l’universo fisico come insieme ordinato 
e armonico.  
Cristo eterico: secondo Rudolf  Steiner il «se-
condo avvento» si verifica nel mondo «eterico» (il 
mondo delle forze vitali). Il Vangelo dice la stes-
sa cosa con questa immagine: il Figlio dell’uomo 
viene «sulle nubi del cielo». Il mondo eterico è 
nel contempo il mondo dell’intelligenza cosmi-
ca, delle forze del pensiero, il che significa che il 
secondo avvento del Cristo verrà vissuto inizial-
mente nel pensiero dell’uomo.
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Entità arimanica: «Arimane» è l’antico dio per-
siano delle tenebre. La scienza dello spirito defi-
nisce «arimanici» tutti gli esseri spirituali che vo-
gliono legare l’uomo alle forze della natura, della 
materia, privandolo della libertà.
Entità luciferica: agisce in senso opposto a 
quella «arimanica»: induce l’uomo al disprezzo 
del mondo della materia, a rifuggirlo, rendendolo 
avulso dal mondo.
Evoluzione lunare: la Terra ha tre evoluzio-
ni planetarie alle spalle, l’evoluzione saturnina, 
quella solare e quella lunare. Durante l’evoluzio-
ne saturnina è stato fondato il regno minerale, in 
quella solare il regno vegetale, e in quella lunare 
il regno animale. Sulla Terra (il quarto stadio pla-
netario) ha fatto la sua comparsa il regno umano.
Evoluzione saturnina: v. evoluzione lunare.
Evoluzione solare: v. evoluzione lunare.
Gerarchie: dal greco hieros (santo) e arché 
(principio, direzione). Gli Angeli sono disposti 
gerarchicamente, cioè: ogni grado riceve le pro-
prie direttive da e ubbidisce a quello immediata-
mente superiore. 
Piano eterico: esistono quattro «mondi» o piani 
in cui vive l’uomo. Oltre al piano fisico ci sono 
quello eterico (mondo eterico), quello astrale (il 
mondo spirituale inferiore, il mondo dell’anima) 
e quello spirituale (il mondo spirituale superiore).
Sacramento: dal latino sacer (sacro), incontro o 
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rapporto con l’elemento sacro-spirituale.
Serafini: la suprema gerarchia Angelica. In 
ebraico saraph significa bruciare, ardere (nel fuo-
co dell’amore).
Spiriti della forma: coro inferiore della seconda 
gerarchia Angelica, Dante li chiama Potestà.
Spiriti della saggezza: coro Angelico superiore 
della seconda gerarchia; Dante li chiama Domi-
nazioni.
Troni: grado Angelico inferiore della prima ge-
rarchia. Le loro forze in quanto spiriti della vo-
lontà fungono da «trono», cioè da fondamento, 
ai Cherubini e ai Serafini, i due gradi immediata-
mente superiori.
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Rudolf  Steiner (1861-1925) ha inte-
grato le moderne scienze naturali con 
una indagine scientifica del mondo 
spirituale. La sua «antroposofia» rap-
presenta, nella cultura odierna, una 
sfida unica al superamento del mate-
rialismo, il vicolo cieco disperato nel 
quale si è infilata l’evoluzione umana.
La scienza dello spirito di Steiner non è solo teoria. La sua 
fecondità si palesa nella capacità di rinnovare i vari am-
biti della vita: l’educazione, la medicina, l’arte, la religione, 
l’agricoltura, fino a prospettare quella sana triarticolazione 
dell’intero organismo sociale che riserva all’ambito della 
cultura, a quello della politica e a quello dell’economia una 
reciproca indipendenza.
Fino ad oggi Rudolf  Steiner è stato ignorato dalla cultura 
dominante. Questo forse perché molti uomini indietreg-
giano impauriti di fronte alla scelta che ogni uomo deve 
fare tra potere e solidarietà, fra denaro e spirito. In questa 
scelta si manifesta quell’interiore esperienza della libertà che 
è stata resa possibile a tutti gli uomini a partire da duemila 
anni fa, e che porta a un crescente discernimento degli 
spiriti nell’umanità.
La scienza dello spirito di Rudolf  Steiner non può essere 
né un movimento di massa né un fenomeno elitario: da un 
lato, infatti, solo il singolo individuo, nella sua libertà, può 
decidere di farla sua; dall’altro questo singolo individuo può 
mantenere le sue radici in tutti gli strati della società, in tutti i 
popoli e in tutte le religioni egli sia nato e cresciuto.
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